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10. San Giuseppe 
e la comunione dei santi

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

In queste settimane abbiamo potuto approfondire la fi-
gura di San Giuseppe lasciandoci guidare dalle poche 

ma importanti notizie che danno i Vangeli, e anche dagli 
aspetti della sua personalità che la Chiesa lungo i secoli ha 
potuto evidenziare attraverso la preghiera e la devozione. A 
partire proprio da questo ”sentire comune” che nella storia 
della Chiesa ha accompagnato la figura di San Giuseppe, 
oggi vorrei soffermarmi su un importante articolo di fede 
che può arricchire la nostra vita cristiana e può anche im-
postare nel migliore dei modi la nostra relazione con i santi 
e con i nostri cari defunti: parlo della comunione dei santi. 

Tante volte noi diciamo, nel Credo, “credo la comunione 
dei santi”. Ma se si domanda cosa è la comunione dei 

santi, io ricordo che da bambino rispondevo subito: “Ah, i 
santi fanno la comunione”. È una cosa che … non capiamo 
cosa diciamo. Cosa è la comunione dei santi? Non è che i 
Santi facciano la comunione, non è questo: è un’altra cosa.
A volte anche il cristianesimo può cadere in forme di de-
vozione che sembrano 
riflettere una mentalità 
più pagana che cristia-
na. La differenza fon-
damentale sta nel fatto 
che la nostra preghiera 
e la nostra devozione 
del popolo fedele non 
si basa, in quei casi, sul-

la fiducia in un essere umano, o in un’immagine o in un 
oggetto, anche quando sappiamo che essi sono sacri. Ci 
ricorda il profeta Geremia: «Maledetto l’uomo che confida 
nell’uomo, […] benedetto l’uomo che confida nel Signo-
re». Persino quando ci affidiamo pienamente all’interces-
sione di un santo, o ancora di più della Vergine Maria, la 
nostra fiducia ha valore soltanto in rapporto a Cristo. Come 
se la strada verso questo santo o la Madonna non finisce lì: 
no. Va lì, ma in rapporto a Cristo. Cristo è il legame che ci 
unisce a Lui e tra di noi che ha un nome specifico: questo 
legame che ci unisce tutti, fra noi e noi con Cristo, è la “co-
munione dei santi”. Non sono i santi a operare i miracoli, no! 
“Questo santo è tanto miracoloso …”: no, fermati: i santi 
non operano miracoli, ma soltanto la grazia di Dio che agisce 
attraverso di loro. I miracoli sono stati fatti da Dio, dalla gra-
zia di Dio che agisce tramite una persona santa, una persona 
giusta. Questo bisogna averlo chiaro. 

C’è gente che dice: “Io non credo a Dio, ma credo a que-
sto santo”. No, è sbagliato. Il santo è un intercessore, 

uno che prega per noi e noi lo preghiamo, e prega per noi 
e il Signore ci dà la grazia: il Signore agisce tramite il Santo.
Che cos’è, dunque, la “comunione dei santi”? Il Catechismo 
della Chiesa Cattolica afferma: «La comunione dei santi è 
precisamente la Chiesa». Ma guarda che bella definizione! 

“La comunione dei santi è pre-
cisamente la Chiesa”. Che cosa 
significa questo? Che la Chiesa 
è riservata ai perfetti? No. Si-
gnifica che è la comunità dei 
peccatori salvati. La Chiesa è la 
comunità dei peccatori salvati. 
È bella, questa definizione. 
		             (fine in II pag.) 

Felice 
Domenica



Nessuno può escludersi dalla Chiesa, tutti 
siamo peccatori salvati. La nostra santità è 

il frutto dell’amore di Dio che si è manifestato 
in Cristo, il quale ci santifica amandoci nella no-
stra miseria e salvandoci da essa. Sempre grazie 
a Lui noi formiamo un solo corpo, dice San Pa-
olo, in cui Gesù è il capo e noi le membra. Que-
sta immagine del corpo di Cristo e l’immagine 
del corpo ci fa capire subito che cosa significa 
essere legati gli uni agli altri in comunione. «Se 
un membro soffre – scrive San Paolo – tutte 
le membra soffrono insieme; e se un membro 
è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. 
Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secon-
do la propria parte, sue membra». Questo dice 
Paolo: siamo tutti un corpo, tutti uniti per la 
fede, per il battesimo, tutti in comunione: uniti 
in comunione con Gesù Cristo. E questa è la 
comunione dei santi.

Cari fratelli e care sorelle, la gioia e il dolore 
che toccano la mia vita riguarda tutti, così 

come la gioia e il dolore che toccano la vita del 
fratello e della sorella accanto a noi riguardano 
anche me. Io non posso essere indifferente agli 
altri, perché siamo tutti parte di un corpo, in 
comunione. In questo senso, anche il peccato 
di una singola persona riguarda sempre tutti, 
e l’amore di ogni singola persona riguarda tut-
ti. In virtù della comunione dei santi, di questa 
unione, ogni membro della Chiesa è legato a 
me in maniera profonda - ma non dico a me 
perché sono il Papa 
- siamo legati re-
ciprocamente e in 
maniera profonda, 
e questo legame è 
talmente forte che 
non può essere rot-
to neppure dalla morte.    

Dal messaggio dei Vescovi
CUSTODIRE OGNI VITA
“Il Signore Dio prese l’uomo e lo 

pose nel giardino di Eden,
perché lo coltivasse 

e lo custodisse” (Gen 2,15).

Al di là di ogni illusione di on-
nipotenza e autosufficienza, 

la pandemia ha messo in luce 
numerose fragilità a livello personale, comunitario e sociale. Non si è 
trattato quasi mai di fenomeni nuovi; ne emerge però con rinnovata con-
sapevolezza l’evidenza che la vita ha bisogno di essere custodita. Abbia-
mo capito che nessuno può bastare a sé stesso: “La lezione della recente 
pandemia, se vogliamo essere onesti, è la consapevolezza di essere una 
comunità mondiale che naviga sulla stessa barca, dove il male di uno va 
a danno di tutti. Ci siamo ricordati che nessuno si salva da solo, che ci 
si può salvare unicamente insieme” (Papa Francesco, Omelia, 20 ottobre 
2020). Ciascuno ha bisogno che qualcun altro si prenda cura di lui, che 
custodisca la sua vita dal male, dal bisogno, dalla solitudine, dalla di-
sperazione. Questo è vero per tutti, ma riguarda in maniera particolare 
le categorie più deboli, che nella pandemia hanno sofferto di più e che 
porteranno più a lungo di altre il peso delle conseguenze che tale feno-
meno sta comportando.

Il nostro pensiero va innanzitutto alle nuove generazioni e agli anzia-
ni. Le prime, pur risultando tra quelle meno colpite dal virus, hanno 

subìto importanti contraccolpi psicologici, con l’aumento esponenziale 
di diversi disturbi della crescita; molti adolescenti e giovani, inoltre, non 
riescono tuttora a guardare con fiducia al proprio futuro. Anche le gio-
vani famiglie hanno avuto ripercussioni negative dalla crisi pandemica, 
come dimostra l’ulteriore picco della denatalità raggiunto nel 2020-2021, 
segno evidente di crescente incertezza. Tra le persone anziane, vittime in 
gran numero del Covid-19, non poche si trovano ancora oggi in una 
condizione di solitudine e paura, faticando a ritrovare motivazioni ed 
energie per uscire di casa e ristabilire relazioni aperte con gli altri. Quel-
le poi che vivono una situazione di infermità subiscono un isolamento 
anche maggiore, nel quale diventa più difficile affrontare con serenità la 
vecchiaia. Nelle strutture residenziali le precauzioni adottate per preser-
vare gli ospiti dal contagio hanno comportato notevoli limitazioni alle 
relazioni, che solo ora si vanno progressivamente ripristinando.

Anche le fragilità sociali sono state acuite, con l’aumento delle famiglie 
– specialmente giovani e numerose – in situazione di povertà asso-

luta, della disoccupazione e del precariato, della conflittualità domestica. 
La risposta che ogni vita fragile silenziosamente sollecita è quella della 
custodia. Come comunità cristiana facciamo continuamente l’esperienza 
che quando una persona è accolta, accompagnata, sostenuta, incorag-
giata, ogni problema può essere superato o comunque fronteggiato con 
coraggio e speranza.

Custodiamo Cristo nella nostra vita, per custodire gli altri, per custo-
dire il creato! La vocazione del custodire non riguarda solamente 

noi cristiani, ha una dimensione che precede e che è semplicemente 
umana, riguarda tutti. È il custodire l’intero creato,           (fine in IV pag.)

In settimana ci siamo raccolti in preghiera con la 
celebrazione eucaristica per

CATTANEO VINCENZO, di anni 71
MERONI RENATO, di anni 83
STIFANI BIAGIO, di anni 54

MANDELLI ARNALDO, di anni 88
Concedi, o Padre, a questi nostri cari fratelli defun-
ti di partecipare al banchetto eterno, preparato nei 
cieli da Cristo nostro Signore. AMEN.



QUINTA DOMENICA DOPO L'EPIFANIA   (6 febbraio 2022)

Lettura del profeta Ezechiele      	                   (37, 21-26)
In quei giorni. Il Signore mi parlò dicendo: «Così dice il 
Signore Dio: Ecco, io prenderò i figli d’Israele dalle nazioni 
fra le quali sono andati e li radunerò da ogni parte e li ri-
condurrò nella loro terra: farò di loro un solo popolo nella 
mia terra, sui monti d’Israele; un solo re regnerà su tutti 
loro e non saranno più due popoli, né saranno più divisi 
in due regni. Non si contamineranno più con i loro idoli, 
con i loro abomini e con tutte le loro iniquità; li libererò 
da tutte le ribellioni con cui hanno peccato, li purificherò e 
saranno il mio popolo e io sarò 
il loro Dio. Il mio servo Davide 
regnerà su di loro e vi sarà un 
unico pastore per tutti; segui-
ranno le mie norme, osserve-
ranno le mie leggi e le mette-
ranno in pratica. Abiteranno 
nella terra che ho dato al mio 
servo Giacobbe. In quella terra 
su cui abitarono i loro padri, 
abiteranno essi, i loro figli e i 
figli dei loro figli, per sempre; il mio servo Davide sarà loro 
re per sempre. Farò con loro un’alleanza di pace; sarà un’al-
leanza eterna con loro. Li stabilirò e li moltiplicherò e porrò 
il mio santuario in mezzo a loro per sempre».

Lettera di san Paolo apostolo ai Romani 	        (10, 9-13) 
Carissimo, se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signo-
re!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai 
morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere 
la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per 
avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in 

lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo 
e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso 
tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il 
nome del Signore sarà salvato.

Lettura del Vangelo secondo Matteo		           (8, 5-13)
In quel tempo. Quando il Signore Gesù fu entrato in 
Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scon-
giurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, 

paralizzato e soffre terribil-
mente». Gli disse: «Verrò e lo 
guarirò». Ma il centurione ri-
spose: «Signore, io non sono 
degno che tu entri sotto il 
mio tetto, ma di’ soltanto una 
parola e il mio servo sarà gua-
rito. Pur essendo anch’io un 
subalterno, ho dei soldati sot-
to di me e dico a uno: “Va’!”, 
ed egli va; e a un altro: “Vie-

ni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo 
fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che 
lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trova-
to nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che 
molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno 
a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei 
cieli, mentre i figli del regno saranno cacciati fuori, nelle 
tenebre, dove sarà pianto e stridore di denti». E Gesù dis-
se al centurione: «Va’, avvenga per te come hai creduto». 
In quell’istante il suo servo fu guarito.

  Un desiderio 
  non cambia niente.

Una decisione 
cambia tutto!

Caritas, ringraziamenti
La Caritas parrocchiale nel mese di novembre ha 
aperto il punto di ascolto presso la sede in via 

Mazzini, ha presentato il progetto Decima, novità per la nostra parrocchia, ha 
tenuto l’ormai tradizionale mercatino di Natale. Il progetto Decima prevede 
la raccolta di denaro, ogni seconda domenica del mese, che servirà a dare un 
primo immediato sostegno alle persone in difficoltà della nostra parrocchia. 
Al progetto Decima, che terminerà a luglio, hanno aderito fino ad ora 16 fa-
miglie; il mercatino di Natale ha fruttato circa 1160 euro. Gli operatori della 
Caritas ringraziano di cuore tutti coloro che in diversa misura hanno par-
tecipato alle iniziative promosse. Un ringraziamento particolare va a chi ha 
aderito al progetto Decima, a chi ha realizzato la targa “Caritas” della nostra 
sede, a chi ci ha donato i manufatti che hanno reso possibile l’allestimento 
del mercatino e a tutti quelli che lo hanno visitato. 		  Grazie!
NOTA BENE - Sabato 12 e Domenica 13 raccogliamo la decima 
del mese di febbraio (il 12 sia in sede che alla S. Messa delle 18).



Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno C 
Feriale: anno II, settimana 
della V domenica dopo l’Epifania
Liturgia delle Ore: I settimana del salterio

Domenica	 6	 V DOPO L'EPIFANIA 

	 9.45 	 Antonio e Caterina
Lunedì	 7	 Ss. Perpetua e Felicita, martiri  
Martedì	 8 	S. Girolamo Emiliani
Mercoledì	 9	 Per la Chiesa  
Giovedì	 10	 S. Scolastica, vergine 

Venerdì	 11	 B. Vergine Maria di Lourdes 

	 8.30 	 Giovanni
Sabato	 12	 Vigiliare della Domenica

	 18.00 	 Colombo Luigi / Ronchetti Maria Rosa
	  	 Ricorderemo anche i defunti dell’ultimo mese: 
Sangiorgio Rita Bruna, Alari Domenico, Cattaneo Vincenzo, 
Bartesaghi Pier Giorgio, Meroni Renato, Stifani Biagio, 
Mandelli Arnaldo

Domenica	 13	 VI DOPO L'EPIFANIA 
	 11.00 	 Mari Mirella e Agostino / 
		  Angelo e Carmela

CELEBRAZIONI LITURGICHE

PREGHIERA

Ma io devo vivere in attesa, 
perché quando tu mi chiami 

a decidere della mia vita 
– forse sottovoce o quasi impercettibile – 

non m’avvenga di perdere la sorte 
di entrare in me e in te, 

dissipato com’io sono sulle cose 
di questo mondo.

Mi troverò allora ad avere me stesso 
nelle mani tremanti, quel misterioso senza-nome 

in cui tutte le mie forze e le mie potenze 
sono ancora uno, come nella loro sorgente; 

e lo renderò a te in sacrificio di amore. 
Io non so se quest’ora 

è già cominciata nella mia vita; 
so che solo la morte ne segnerà la fine. 

In quest’ora, beata e terribile, del mio amore 
tu tacerai ancora, e lascerai dire me,

ch’io dica me stesso. 
Notte dello spirito han chiamato 

questo tuo silenzio 
coloro che hanno fatto la teologia 

di quell’ora dell’elezione, 
e coloro che l’hanno sperimentata, 

coloro che non solo sono vissuti in quest’ora 
dell’elezione dell’amore, come tutti gli uomini, 

ma che quasi hanno potuto vedersi vivere 
in quell’ora, 

son detti « mistici »; 
nome che ha per molti un senso tanto vano. 

E dopo l’ora del mio amore, 
che tu veli nel tuo silenzio, viene 

il giorno del tuo amore: la visione beatifica.

(la conclusione domenica prossima)

Celebrazione del Sacramento del Battesimo
 20/2 - 27/3 - 15/5 - 19/6 - 17/7

Telefonare per fissare l’incontro con don Paolo.

Tel. 031627471 //  e-mail: albavilla@chiesadimilano.it   
Sito:  

don Paolo: 347 27 91 736 // e-mail: pvesen@gmail.com
don Luciano Spinelli: 345 297 1254 

don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

ANNIVERSARI di MATRIMONIO
domenica 12 giugno,  alla S. Messa delle 11.00,

per le coppie che negli anni 2020, 2021 e 2022 hanno festeggiato e 
festeggiano i loro 5, 10, 15, 20, 25... ecc. ecc. anni di matrimonio.
Segnalare il proprio nominativo direttamente a don Paolo. 

la bellezza del creato, come ci viene detto nel Libro della Genesi e 
come ci ha mostrato san Francesco d’Assisi: è l’avere rispetto per 
ogni creatura di Dio e per l’ambiente in cui viviamo. È il custodire la 
gente, l’aver cura di tutti, di ogni persona, con amore, specialmente 
dei bambini, dei vecchi, di coloro che sono più fragili e che spesso 
sono nella periferia del nostro cuore. È l’aver cura l’uno dell’altro 
nella famiglia: i coniugi si custodiscono reciprocamente, come ge-
nitori si prendono cura dei figli, e col tempo anche i figli diventano 
custodi dei genitori. È il vivere con sincerità le amicizie, che sono 
un reciproco custodirsi nella confidenza, nel rispetto e nel bene”.

Le persone, le famiglie, le comunità e le istituzioni non si sot-
traggano a questo compito, im-

boccando ipocrite scorciatoie, ma si 
impegnino sempre più seriamente a 
custodire ogni vita. Potremo così af-
fermare che la lezione della pande-
mia non sarà andata sprecata.


